
 

 



"Polizze con stile – Guida semiseria ma seria alle assicurazioni" 

(Oppure: “Il cliente con l’abito giusto”, “Assicurati col sorriso”, “Manuale per non assicurarsi a caso”) 

 

Struttura del manuale  

1. L’assicurazione è una questione di stile 

o Il concetto dell’abito su misura. 

o Non esiste la “polizza perfetta”, ma quella “giusta per te”. 

2. Quando la polizza è una sciarpa in piena estate 

o I rischi improbabili (tipo unicorno in giardino). 

o Eccessi, doppioni, illusioni. 

3. Leggere non è peccato: il valore del fascicolo informativo 

o Perché leggere tutto non ti rende noioso, ma informato. 

o Glossario semiserio: cosa sembra dire e cosa vuol dire davvero. 

4. Il consulente: nemico, venditore o alleato? 

o Ritratto dell’assicuratore moderno (spoiler: è uno che studia). 

o Come nasce una buona consulenza. 

5. Prezzo vs Valore: il mito dello sconto 

o La trappola del prezzo basso. 

o Strategie di acquisto: pacchetti, franchigie, durate, benefici nascosti. 

6. Polizze che fanno sul serio  

o Protezione vita, infortuni, RC, LTC, malattia, TCM… 

o Quando e perché possono essere fondamentali. 

7. La legge è con noi: IVASS, legge 40 e trasparenza 

o Cosa ci chiede la legge. 

o I doveri dell’intermediario, i diritti del cliente. 

8. Errori di ieri, lezioni di oggi 

o Mini-storie ironiche (casi comuni, senza fare nomi). 

o Come evitarli. 

9. Dalla polizza al piano: visione strategica 

o Come collegare obiettivi, strumenti e coperture. 

o L’assicurazione come parte del proprio progetto finanziario. 

10. Posta del cuore assicurativa 

• Dubbi bizzarri ma legittimi. 

• Risposte che fanno chiarezza (e sorridere). 

 

 

 

 



Prefazione 

Scrivere questo manuale è stato, prima di tutto, un atto di ascolto. 

Ascolto delle tante persone incontrate nel mio cammino professionale – clienti, colleghi, famiglie, 

aziende – ma anche ascolto di un’esigenza più grande: quella di raccontare cosa significa davvero 

assicurarsi, senza tecnicismi inutili, senza paura, senza distanze. 

Questo non è un libro “di settore”, anche se parla di un settore che merita rispetto. 

È un invito alla consapevolezza, alla comprensione, e – perché no – anche all’ironia. 

Perché sì, si può parlare di assicurazioni senza far sbadigliare nessuno. 

Anzi, credo che quando si riesce a sorridere su ciò che ci spaventa, lo si capisce e lo si affronta 

meglio. 

 

Il perché di questo manuale 

Tutto nasce da un desiderio molto semplice, ma profondo: 

trasmettere, in modo accessibile e coinvolgente, il valore autentico dell’assicurazione. 

Spesso la percezione comune è che “l’assicurazione sia un costo, finché non serve”. 

Ed è proprio lì il paradosso: 

• Quando serve, diventa insostituibile. 

• Quando non serve, sembra inutile. 

Questo libro nasce per rompere quella logica binaria. 

Per spiegare, con parole semplici, che una polizza non è un foglio da firmare, ma uno strumento 

di continuità, di stabilità, di cura. 

 

Una lode silenziosa (ma sentita) 

Questo manuale è, nel suo piccolo, anche una lode. 

• Alle Compagnie di Assicurazione, che ogni giorno si assumono rischi altrui, e che – pur 

operando come imprese – offrono strumenti di tutela che danno respiro a famiglie, 

professionisti e aziende. 

• Ai consulenti assicurativi, che scelgono di fare il proprio mestiere con etica, preparazione 

e umanità. 

A chi propone solo ciò che ha senso, a chi ascolta prima di parlare, a chi non “vende”, ma 

accompagna. 

A chi ha capito che la vera responsabilità non è nella firma, ma nella comprensione 

reciproca. 

 

 



Cosa troverai in queste pagine 

Il manuale attraversa molti temi. Alcuni semplici, altri decisamente complessi. 

Ma ogni pagina è stata pensata per essere accessibile a tutti, con uno stile chiaro, leggero, spesso 

ironico, ma mai superficiale. 

L’obiettivo non è spiegare tutto. 

È far riflettere, far sorridere, e soprattutto far nascere domande. 

Domande che aiutano il lettore a riconoscere se stesso, le proprie priorità, i propri rischi. 

E magari, a trovare il coraggio di farsi aiutare da chi può davvero costruire con lui un 

percorso di protezione consapevole. 

 

Un augurio 

Auguro a ogni lettore di trovare, in queste pagine, spunti di verità. 

Piccole luci che possano guidare una scelta, correggere un errore, anticipare un imprevisto. 

E, perché no, farsi venire voglia di parlare con un consulente di fiducia. 

Non per firmare. 

Ma per iniziare a costruire qualcosa che duri nel tempo. 

Perché in fondo, questo libro è proprio questo: 

un gesto per restare. 

Per dare valore. 

Per aiutare chi lo legge a prendersi cura di ciò che conta davvero. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Capitolo 1 – L’assicurazione è (anche) una questione di stile 

 

 

"Non è la polizza a fare il cliente. È il cliente a fare la polizza." 

Detto apocrifo del buon assicuratore 

 

Il mito della polizza perfetta 

Nel mondo delle assicurazioni, molti cercano “la migliore polizza sul mercato”. È un po’ come 

cercare la camicia che sta bene a tutti: elegante, sportiva, traspirante, con le iniziali ricamate e 

magari pure autoriscaldante. 

 Spoiler: non esiste. E sai perché? Perché non siamo tutti uguali. 

La storia ci insegna che il concetto di protezione non è nato ieri. La prima compagnia assicurativa, 

pensata per proteggere mercanti e viaggiatori, nasce a Genova nel lontano 1424. Già allora l’Italia 

era pioniera nell’arte di “mettere al sicuro” ciò che aveva valore. Non a caso, siamo il Paese dello 

stile, dell’artigianato, del “su misura”. Se l’abito sartoriale è il simbolo del vestire elegante e 

funzionale, la polizza lo è della protezione consapevole. 

Nel Medioevo, i mercanti italiani stipulavano contratti che oggi chiameremmo “polizze marittime”: 

se la nave affondava, le perdite erano condivise tra più investitori. L’assicurazione nasce, di fatto, 

come strumento di comunità, di solidarietà tra chi affrontava lo stesso pericolo. 

 

Molti contratti assicurativi venivano stipulati davanti ai notai, che ne certificavano validità e 

condizioni. È curioso leggere alcune clausole dell’epoca: coprivano non solo il naufragio, ma anche 

l’attacco dei pirati o la perdita del carico per colpa delle tempeste.  



Accanto a Genova, anche Venezia e Firenze furono protagoniste dello sviluppo assicurativo. A 

Venezia si concentravano gli scambi internazionali via mare, mentre a Firenze le famiglie di 

banchieri introdussero forme di garanzie e strumenti finanziari che anticipavano il concetto di 

protezione assicurativa moderna. 

Con la rivoluzione industriale, il concetto di rischio si sposta: non più solo le navi e i commerci, ma 

anche le fabbriche, i macchinari, gli incendi e, più tardi, la salute dei lavoratori. Le compagnie 

assicurative diventano pilastro della società moderna. 

Il segreto, infatti, non sta nel trovare “la migliore polizza in assoluto”, ma quella più adatta a te.  

Una copertura assicurativa dovrebbe vestirti come un abito sartoriale: su misura, pensata per il tuo 

corpo (cioè: i tuoi bisogni, i tuoi obiettivi, i tuoi rischi). 

 

Questione di abiti, non di etichette 

L’Italia è sempre stata maestra nel “fare bene” ciò che serve davvero. Non compreresti mai un 

cappotto in cashmere per andare al mare, giusto?  

Allo stesso modo, non ti serve una polizza per rischio professionale se lavori da casa e il tuo unico 

“pericolo quotidiano” è la sedia ergonomica che cigola. 

E ricordati: l’abito più bello non è sempre quello più caro, e il più economico non è quasi mai il più 

utile. Il punto non è il prezzo, ma il valore. 

Alcune domande che dovremmo porci sono: hai figli? Una casa in affitto? Un mutuo? Viaggi 

spesso? Dipendi da un solo reddito? Oppure possiedi un cane che si diverte a mordere i postini?  

Tutti questi dettagli non sono gossip da bar, ma la base concreta per cucire il tuo abito assicurativo. 

Per questo motivo, se un amico ti dice con orgoglio: 

“Guarda, io ho fatto questa polizza, costa pochissimo ed è top” 

Tu rispondi con classe: 

“Magari è top per te. Ma io porto la 46, tu la 52”. 

E qui arriviamo al cuore del discorso: il consulente assicurativo. Non è un semplice venditore di 

polizze, ma il tuo “sarto personale della protezione”. 

Un bravo sarto non ti propone mai un abito qualunque preso dalla vetrina: ti osserva, ascolta la tua 

storia, sceglie la stoffa giusta e ti consiglia il taglio adatto al tuo stile di vita. Ti dirà se il lino è 

perfetto per l’estate ma inadatto all’inverno, o se un completo scuro ti accompagna bene in ufficio 

ma non in spiaggia.  

Lo stesso vale per le polizze: alcune stoffe assicurative possono sembrare eleganti ma non sono 

funzionali alle tue esigenze quotidiane. 

Questa non è solo una questione di etica professionale, ma anche di regole ben precise. Il 

Regolamento IVASS n. 40/2018, che disciplina l’attività degli intermediari assicurativi in Italia, 



stabilisce chiaramente che l’intermediario ha il dovere di raccogliere tutte le informazioni 

necessarie sulla situazione del cliente (famiglia, patrimonio, lavoro, rischi reali) e di proporre una 

soluzione coerente con questi dati. In altre parole, non può proporti un “abito standard” ma deve 

cucirne uno su misura. 

Il consulente, quindi: 

• Ascolta (prende le misure); 

• Analizza (sceglie la stoffa giusta); 

• Consiglia (propone il taglio migliore); 

• Adatta nel tempo (perché anche il corpo e lo stile di vita cambiano, e con loro la polizza). 

Il tutto non per piazzare il vestito più caro del negozio, ma per farti uscire con quello che ti 

valorizza davvero. Perché una polizza non è un oggetto da collezione, ma un sostegno vivo che 

accompagna la tua quotidianità. 

 

La polizza come abito su misura 

Quando parliamo di abito su misura, non parliamo solo di taglia. Non basta dire “porto una 48”: 

bisogna scegliere il tessuto, il colore, il taglio, la fodera interna, perfino i bottoni. Un completo di 

lana pettinata non è uguale a uno di lino leggero; un doppiopetto non trasmette la stessa immagine 

di una giacca destrutturata. 

Lo stesso vale per la polizza: non basta dire “mi serve una copertura vita” o “voglio 

un’assicurazione auto”. Bisogna definire che tipo di rischio vuoi proteggere, con che livello di 

dettaglio, con che durata e con quale margine di flessibilità. È la differenza tra comprare un vestito 

standard al centro commerciale e farsi cucire un abito che accompagna la tua personalità. 

La polizza su misura, come l’abito sartoriale, nasce dall’incontro tra due mondi: i tuoi bisogni e la 

capacità tecnica del consulente di trasformarli in soluzioni concrete. 

Il sarto non sceglie mai un tessuto a caso. Sa distinguere tra una lana merinos e un tweed scozzese, 

tra un cotone resistente e una seta raffinata. Ti guida, ma senza imporre: perché l’abito sarà tuo, non 

suo. 

Così il consulente assicurativo: conosce i prodotti, li ha studiati, sa leggere il regolamento, le 

clausole e i dettagli. Ma non te li riversa addosso in blocco. Il suo mestiere è filtrare, scegliere ciò 

che serve davvero e cucirlo addosso a te. 

Un abito su misura non è fatto solo di tessuto e filo: ci sono i dettagli che fanno la differenza. La 

larghezza del revers, la cucitura a mano del taschino, il bottone madreperla al posto di quello in 

plastica. Piccole cose che nessuno nota subito, ma che danno al capo la sua vera identità. 

Le polizze funzionano allo stesso modo: spesso sono i dettagli nascosti nelle clausole a determinare 

il valore reale di una copertura. Una franchigia troppo alta, un’esclusione scritta in piccolo, una 

durata non adatta al tuo progetto di vita: questi elementi possono trasformare un apparente affare in 

una scelta poco utile. Il consulente serve proprio a illuminare quei dettagli e a renderli 

comprensibili, così che tu sappia davvero cosa stai indossando.

 



L’abito che evolve con te 

C’è un altro aspetto che spesso dimentichiamo: un abito su misura non è eterno. Col tempo puoi 

cambiare stile di vita, ingrassare, dimagrire, crescere professionalmente. Ed ecco che il sarto 

interviene: allarga, stringe, aggiusta, rinnova. 

Lo stesso deve fare la tua polizza. Un’assicurazione perfetta a 30 anni può diventare inutile a 50, 

quando magari hai una famiglia, una casa di proprietà o un’azienda da proteggere. Il bravo 

consulente è come quel sarto di fiducia che ti segue negli anni: non ti propone ogni volta un 

guardaroba nuovo, ma adatta ciò che hai alle nuove esigenze. 

Essere ben assicurati non significa avere mille polizze diverse, così come essere eleganti non 

significa avere un armadio pieno di abiti costosi. Significa scegliere ciò che serve, con coerenza e 

misura. 

Un consulente serio non ti farà uscire con il “vestito più caro del negozio”, ma con quello che ti 

calza meglio. Perché la vera eleganza, come la vera protezione, nasce sempre dalla consapevolezza 

e dalla cura dei dettagli. 

Essere consulenti assicurativi significa portare avanti una tradizione secolare che nasce in Italia e 

che oggi, più che mai, deve tornare a distinguersi per professionalità, cultura e stile. Non si tratta di 

vendere un contratto, ma di essere presenti nella vita delle persone nei momenti più delicati. 

Quando firmi una polizza non stai comprando carta, stai acquistando serenità. E il compito del 

consulente è quello di garantirti che quella serenità sia vera, concreta e costruita su misura per te. 

 

Mini-box: Le tre domande da farsi prima di firmare 

1. Cosa mi succederebbe domani se...? (malattia, incidente, danno a terzi) 

2. Quanto mi costerebbe non essere coperto? 

3. Cosa sto realmente comprando: pace mentale o carta inutile? 

 

 

 

 

 

 


